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Non c’è niente di “irriformabile” quando c’è la volontà politica

Ho passato gli anni più belli della mia vita nella CGIL incontrando e lavorando con grandi dirigenti, Trentin, Garavini, Giunti, in vari livelli di responsabilità a Firenze e in Toscana. Ti scrivo perché non condivido la tua intervista a l’Unità del 30 Dicembre: “I voucher sono irriformabili”. Come mi hanno sempre insegnato questi grandi sindacalisti non c’è niente di “irriformabile” quando c’è la volontà politica.

Il sistema dei voucher era nato per lavoretti occasionali nei campi e/o con le famiglie o per prestazioni particolari non riconducibili ad un rapporto di lavoro vero e proprio, nel campo della cultura, dello sport e nell’associazionismo. Se utilizzato in questi campi il voucher è un meccanismo semplice che non “offende la dignità delle persone” ma anzi darebbe una minima copertura assicurativa a studenti, per non essere solo sulle spalle della famiglia e a pensionati che ricercano un arrotondamento al loro magro reddito.

Poi, con i governi che negli anni si sono succeduti, si sono allargate a dismisura le maglie ed ora siamo chiamati a sbrogliare la matassa. Leggo che solleciti una discontinuità. Giusto, specie in campo economico e nelle politiche del lavoro. Ma anche il sindacato ha bisogno di discontinuità rispetto alla concreta pratica di questi ultimi anni e deve fare la propria parte rispetto ad un mondo del lavoro in profonda trasformazione senza arroccarsi sul “tutto o niente”.

L’apertura di un confronto serio che punti ad un compromesso onorevole, quando è voluto da entrambe e parti, non costituisce una rinuncia ai nostri valori ma una tappa indispensabile per migliorare le condizioni di vita delle parti più indifese della società

. Mi pare di capire, dalle parole del presidente Gentiloni, che la disintermediazione con i corpi sociali si stia gradualmente archiviando. Ne sono testimonianza iniziative concrete come quelle realizzate nel sistema pensionistico relative alle modifiche della legge Fornero ed ora, grazie al lavoro del ministro Valeria Fedeli, anche nella Scuola con una prima intesa raggiunta in tempi record con le organizzazioni sindacali sulla mobilità del personale.

La CGIL è disposta, come chiede il Presidente Mattarella a contribuire a un miglioramento del clima nel Paese caratterizzato da “fratture da prevenire o da ricomporre”? Questa è la domanda al centro del dibattito politico e che permetterebbe al sindacato di tornare a fare fino in fondo il proprio mestiere. La questione dei voucher, in questo contesto, sarebbe u n’occasione da non perdere. Rimettere tutto al giudizio di un referendum è un errore politico che un sindacato di classe non dovrebbe mai commettere.

Cordialmente.
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